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Economia

Meccanica e tessile i settori più colpiti. Il presidente di Assist Mario Locatelli: bisogna puntare sulla qualità per portare a casa gli ordini d’acquisto

Bergamo, il super-euro costa caro all’export
L’impennata della moneta frena le vendite nei Paesi dell’area dollaro. L’allarme degli industriali

L’intervento del professor Michele Tiraboschi, al convegno di aggiornamento dei Consulenti del lavoro di Bergamo sui temi legati alla flessibilità e all’occupazione

«L’attuazione della riforma Biagi fornirà ai lavoratori garanzie e tutele»
La riforma del mercato del lavoro ita-

liano tarda rispetto al quadro normati-
vo europeo. Il professor Marco Biagi, as-
sassinato a Bologna nel marzo 2002, ave-
va messo a punto un rapporto sulla si-
tuazione del nostro Paese e i possibili in-
terventi di riforma, denominato «Libro
bianco». Oggi, il professor Michele Tira-
boschi, bergamasco, docente all’univer-
sità di Modena e Reggio Emilia nonché
consulente del Ministero del Welfare, ha
raccolto quest’eredità per portarla a com-
pimento. «La legge delega (L. 30/20023)
ci avvicina molto al quadro giuridico de-
gli altri Stati europei, nostri competitori»,
ha spiegato intervenendo ieri pomeriggio
a Bergamo, al convegno d’aggiornamen-
to organizzato dai Consulenti del lavo-
ro. «Nonostante quello che si scrive e che
la gente pensa - ha proseguito Tiraboschi
- questa legge non è sulla flessibilità, ma

sulla regolarizzazione, l’emersione e il con-
trasto delle forme di lavoro in nero e ir-
regolari, che hanno molto inquinato il
mercato del lavoro». L’obiettivo che ci si
pone è quello di alzare il tasso d’occu-
pazione italiano (54%): tra i più bassi
d’Europa dove si arriva al 70%.

Da più parti, però, la riforma di Biagi è
stata criticata perché ritenuta non riso-
lutiva dei problemi d’inserimento e ap-
portatrice di ulteriore precarietà occupa-
zionale. «Non sono d’accordo - afferma Ti-
raboschi -. La legge fornirà garanzie e tu-
tele. La flessibilità oggi esiste ed è data
dal lavoro nero (5 milioni circa di posi-
zioni) e dalle collaborazioni coordinate e
continuative (3-4 milioni): una flessibilità
precaria e selvaggia. Il nostro obiettivo
è di far emergere simili segmenti, per por-
tarli nell’ambito del lavoro dipendente.
Ritengo, infatti, che sia meglio un buon

lavoro su-
bordinato,
anche a
tempo de-
terminato, o
un part-ti-
me, che un
lavoro in ne-
ro». Si è par-
lato di una
ristruttura-
zione che
tenga conto
più degli as-
setti di rego-
le, che degli
aspetti for-
malistici: lavoro a chiamata, a coppia o a
tempo parziale, sono le possibili alterna-
tive, ma l’importante è che abbiano in sé
regole e tutele certe. La riforma, prevede,

inoltre, la
«sommini-
strazione di
manodope-
ra», che si
potrà effet-
tuare trami-
te un’auto-
rizzazione e
il nuovo
concetto di
accredita-
mento a un
soggetto
pubblico o
privato. Ma
il punto do-

ve i consulenti del lavoro potranno avere
un ruolo importante, è quello della certi-
ficazione, per la quale la legge delega pre-
vede tre possibili sedi: un soggetto pub-

blico, ancora da definire, ma che potreb-
be essere un ente territoriale (Direzione
generale per l’impiego, Inps o i consulenti
del lavoro); l’università e gli enti bilate-
rali. «Sono convinto che la nostra cate-
goria ha le carte in regola per giocare un
ruolo efficace in questa riforma - ha det-
to Alfio Catalano, presidente del Consi-
glio nazionale dell’Ordine dei consulenti
del lavoro - perché vantiamo una profes-
sionalità e un servizio di qualità, garan-
titi dal fatto di essere iscritti a un Albo».
«Come professionisti siamo noi i primi
flessibili - ha aggiunto Loredana Nicoli,
presidente dell’Ordine di Bergamo - e il
nostro ruolo è già d’intermediazione, tra
le istituzioni, i lavoratori e le singole azien-
de». Professionalità e competenze che si
mettono al servizio della comunità sociale,
come ha precisato Tiziano Belotti, pre-
sidente provinciale dell’Associazione na-

zionale consulenti del lavoro, nel corso
dell’incontro a cui ha preso parte anche
il direttore della Direzione provinciale del
Lavoro di Bergamo, Antonio Marcianò.

Il professor Tiraboschi ha poi annun-
ciato il probabile imminente arrivo in por-
to della legge. «Il Governo presenterà, pro-
babilmente il 6 giugno, in Consiglio dei
Ministri il testo dei decreti, che verranno
approvati in prima lettura. I testi, poi, an-
dranno alle parti sociali, perché si aprirà
un confronto con le organizzazioni sin-
dacali: Cgil inclusa. Successivamente pas-
seranno alla Conferenza unificata Stato-
Regioni e in Parlamento. Si auspica che
per fine agosto, primi di settembre, la leg-
ge possa essere attuata, permettendo l’av-
vio della riforma, in modo da portarci a
discutere di temi molto importanti: inve-
stimenti, ricerca e formazione».

Alessandra Bevilacqua

Da sinistra: Catalano, Tiraboschi, Marcianò, Nicoli (foto Magni)

Anche in Bergamasca il
super-euro è diventato un
vero macigno sull’export:
la rivalutazione della mo-
neta unica nei confronti
del dollaro (ieri ha toccato
un rapporto di 1,18) ha in-
fatti provocato una forte
battuta di arresto nelle
vendite verso il Nord Ame-
rica e i Paesi che ruotano
attorno alla moneta ame-
ricana. 

Nel 2002 le esportazioni
orobiche in America Set-
tentrionale hanno segna-
to una flessione del 2,8 per
cento rispetto all’anno pre-
cedente. Ma è l’impennata
dei primi
mesi del
2003 che gli
industriali
bergama-
schi temono
di più. Se la
corsa del-
l’euro non si
arresta e il
rapporto
con il dolla-
ro non tor-
na a livelli
più bassi il
settore ri-
schia una
grave crisi:
nel mondo
si compra
quasi dap-
pertutto in
dollari e
vendere in
euro, diven-
tato così ca-
ro, sta diventando davve-
ro difficile.

«Questa prima parte del-
l’anno – spiega Mario Lo-
catelli, presidente della
Piccola Industria dell’U-
nione industriali di Berga-
mo e di Assist – è stata
molto negativa. Le vendite
all’estero nell’area dollaro,
che copre gran parte del
mondo, sono diminuite
sensibilmente in tutti i set-
tori. In Bergamasca sono
soprattutto il tessile-abbi-
gliamento e la meccanica
strumentale che registra-
no i cali maggiori». 

Il 2002 ha chiuso con
un volume di esportazioni
pari a 644,2 milioni di eu-
ro: nel 2001 era di 662,4.
Un calo minimo, ma che è
comunque un campanello
d’allarme se si pensa che
Bergamo è la quarta pro-
vincia italiana per espor-
tazioni e che il 39 per cen-
to delle aziende orobiche
vive di solo export.

In questa situazione, a
crescere sono invece le im-
portazioni, che nel corso
del 2002 hanno infatti se-
gnato un balzo in avanti
del 44,4 per cento. Tranne
l’agricoltura (-55%) e
l’informatica (-52,3%), tut-
ti i settori hanno registra-
to forti aumenti: minerali
energetici e non del 49,5%;
trasformati e manufatti del
51,2; i prodotti per servi-
zi pubblici, sociali e per-

sonali del 111,2%. 
Tornado all’export, no-

nostante la crisi l’anno
scorso i prodotti informa-
tici, professionali e im-
prenditoriali hanno se-
gnato un incremento
dell’84,5%. Gli agricoli so-
no invece precipitati del
63,5.

«La crisi non è dovuta
solo al super-euro – ag-
giunge Mario Locatelli –.
Bisogna tener conto anche
della negativa congiuntu-
ra internazionale. L’eco-
nomia mondiale è molto
depressa e gli scenari com-
petitivi diventano più pe-

santi rispet-
to al passa-
to. Il com-
mercio in-
ternaziona-
le si è di-
mezzato ri-
spetto al
duemila
passando
dal 12 al 6
per cento
dello scorso
anno. Ci so-
no dei Paesi
che stanno
crescendo
poco e per-
dono volu-
mi. Tra que-
sti c’è l’Italia
e non man-
cano certo le
ripercussio-
ni in Berga-
masca. Eu-

ro forte e congiuntura eco-
nomica stanno mettendo
a dura prova settori come
il tessile e il meccanico che
nella nostra provincia so-
no costretti a ridurre le
proprie attività».

Con l’euro forte la con-
correnza dei prodotti dei
mercati orientali, basati
sul dollaro, sta diventan-
do sempre più spietata. Si
salvano, così, solo le azien-
de che producono all’este-
ro e che nella delocalizza-
zione trovano oggi l’arma
vincente: chi produce di-
rettamente negli Usa o nel
Far East, infatti, non si
trova schiacciato dal ma-
cigno del super-euro.

Ma quali alternative
hanno dunque le aziende

che producono solo in Ber-
gamasca? «Non si deve so-
lo aspettare che l’euro
scenda – spiega Locatelli –.
Bisogna ancora una volta
rimboccarsi le maniche e
lavorare sodo per portare
a casa gli ordini. E punta-
re, come stiamo del resto
facendo, sulla qualità che
finora ha pagato e può an-
cora fare la differenza in
questo delicato momento.
Oggi più che mai il nostro
sistema produttivo deve
ingegnarsi per trovare
nuove soluzioni ed essere
più competitivo».

Nemmeno la battaglia
commerciale tra Usa e
Francia, salita di tono do-
po i contrasti all’Onu sul-
la guerra in Iraq, finora ha
portato sollievo all’export
italiano. Secondo il presi-
dente di Assist, quella in-
trapresa dai transalpini è
una strada sbagliata:
«Creare un blocco alterna-
tivo agli Usa è un errore
gravissimo – spiega Loca-
telli –. L’America punterà

su altri continenti crean-
do con loro un’amalgama
e noi potremmo ritrovarci
a combattere contro tut-
to il mondo. Mi auguro
proprio che l’Italia non se-
gua l’esempio della Fran-
cia».

Gli Usa in questo mo-
mento stanno facendo di
tutto per riequilibrare la
bilancia commerciale, il
cui deficit è giunto a livel-
li insostenibili. E puntano
a frenare le importazioni:
«Gli americani hanno fat-
to un calcolo molto sem-
plice – dice Locatelli – per
far ripartire il sistema pro-
duttivo: hanno svalutato il
dollaro per dare uno stop
alle importazioni e aiutare
l’export. Una soluzione che
sta avendo effetti positivi
sull’economia Usa e che è
venuta dopo aver tentato
inutilmente in vari modi di
ridare fiducia a consuma-
tori e investitori e dopo
aver abbassato le tasse per
aumentare i consumi».

Rosario Caiazzo

Gli imprenditori: è utile delocalizzare
chi produce all’estero non ha problemi

«Le esportazioni nell’a-
rea dollaro sembrano
morte e sepolte. Speria-
mo che il super-euro si
sgonfi presto altrimenti
per l’economia italiana
sarà una tragedia». 

Giancarlo Zambaiti,
amministratore delegato
dell’omonimo gruppo di
Albino e presidente del
settore tessile è preoccu-
pato: «Se la situazione
non cambia arriveranno
veramente mesi terribili.
Finora il calo rientra an-
cora nei parametri di
sopportabilità, non si
può parlare di crisi. Ma
abbiamo bisogno di un
dollaro più forte per ri-
dare slancio all’export».

Sulla stessa lunghezza
d’onda Annibale Ravasio,
presidente della Plati
elettroforniture di Mado-
ne: «Stiamo registrando
perdite, non tanto per il
calo di vendite all’estero
ma per i crediti in dolla-
ri che vantiamo nei con-
fronti di molti clienti: la
moneta americana si è
svalutata e il valore dei
crediti anche. Solo nel
cambio con la moneta
americana l’anno scorso
abbiamo registrato per-
dite che si aggirano at-
torno ai centomila euro».

I problemi maggiori la
Plati li incontra nelle fi-
liali all’estero, dove si la-
vora con il dollaro: «Le
perdite – continua Rava-
sio – ci vengono da Paesi
come il Messico dove gli
incassi sono in dollari e
con il cambio in euro ci
rimettiamo attorno al 20-
30 per cento se ci rap-
portiamo ai valori di
qualche mese fa. I paga-
menti, inoltre, non av-
vengono subito: i clienti
posticipano anche di tre-
quattro mesi i versa-
menti. Così, ci ritroviamo
ad avere crediti per mi-
gliaia di dollari che quan-
do riscuotiamo e cam-

biano in euro ci procu-
rano perdite economiche.
È una svalutazione con-
tinua che peggiora i no-
stri conti e incide negati-
vamente sull’andamento
del gruppo. L’anno scor-
so la batosta è stata for-
te e anche il 2003, sotto
questo profilo, si presen-
ta negativamente».

Ma l’azienda di Mado-
ne non è certo in crisi. La
produzione e le vendite
vanno forte in altre parti
del mondo. 

L’azienda infatti si sal-
va con le produzioni nel
Far East e in Europa
orientale: «La delocaliz-
zazione in questo caso ci
consente di coprire le
perdite della produzione
bergamasca. E anche la
produzione in Usa ci fa
sentire molto meno il
problema del super-eu-
ro. Quella attuale è una
situazione strana: solo
poco tempo fa c’era un
euro debole e un super-
dollaro e l’export dalla
Bergamasca andava mol-
to forte. Oggi la situazio-
ne si è rovesciata e ci tro-
viamo con il problema
opposto. Chissà come
andrà domani». 

Anche per Giancarlo
Zambaiti il futuro delle
aziende italiane e berga-
masche sta nella deloca-
lizzazione: «Chi produce
all’estero è avvantaggia-
to – spiega –. Bisogna de-
localizzare nei paesi a
bassi salari e soprattut-
to dove l’economia è le-
gata al dollaro, dove si
vende e compra con la
moneta americana. In
questo modo, infatti, fi-
nalmente ci si slega dai
problemi del mercato
monetario. Chi ha fatto
questa scelta in questo
momento non soffre. Noi
abbiamo pochissimo al-
l’estero. Abbiamo deciso
di puntare sull’alta qua-
lità e la nicchia nella
quale siamo finiti finora
ci ha protetto. Ma l’alta
qualità oggi non basta
più, è finita: bisogna so-
lo delocalizzare, ricon-
vertire un’altra volta l’a-
zienda. Il tessile, co-
munque, è abituato ai
cambiamenti di questo
tipo e non c’è da aver
paura. Non è la prima
volta, infatti, che il set-
tore si trova davanti a
una crisi e la supera bril-
lantemente».

Il cotonificio Zambaiti
esporta anche negli Usa:
«Finora il calo degli ordi-
ni è sopportabile. Noi
speriamo che sia solo un
momento transitorio e
che l’euro smetta presto
di crearci problemi. Ma il
nostro mercato è aperto
anche in Cina e poi ci so-
no gli ordini europei che
sicuramente ci tengono
su. Se la situazione non
cambia, però, il settore
tessile ne risentirà gra-
vemente».

R. C.

EURO-DOLLARO: LA CRONOLOGIA DI QUATTRO ANNI E MEZZO DI RINCORSE
Anno 1999

1 gennaio - Nasce l’euro vale 1,16675
dollari.
4 gennaio - Primo giorno di scambi sui
mercati, sale a 1,1885 dollari, suo
massimo storico.
2 dicembre - Per la prima volta in pa-
rità con i dollaro.

Anno 2000

27 gennaio - Scende sotto la parità.
24 febbraio - L’euro aggancia la parità
per l’ultima volta.
26 ottobre - L’euro crolla al minimo
storico di 82,30 cents. Il dollaro va-

le quindi oltre 2.350 vecchie lire.

Anno 2001

3 gennaio - Massimo a 95,70 cents.
5 luglio - Euro in caduta tocca il nuo-
vo minimo dell’anno: 83,71 cents.
13 agosto - Ritorna sopra quota 0,90.
11 settembre - Attacchi alle Torri Ge-
melle: euro tra 0,8639 e 0,91 dollari.
8 ottobre - offensiva Usa in Afghani-
stan, euro a 92,14 cent.

Anno 2002

1 gennaio - Scatta l’era euro: quota ol-
tre 0,90 dollari.

20 giugno - Quota 96,47.
15 luglio - Dopo 29 mesi l’euro tor-
na alla parità con il dollaro: 1,0023.
19 luglio - Sale fino a 1,0190 dollari.
23 luglio - Sotto la parità a 0,9867.
5 novembre - Parità riagganciata.
6 dicembre - Il segretario al Tesoro
Paul O’Neill e il consigliere economi-
co della Casa Bianca Lawrence Lind-
sey si dimettono: euro a 1,0119.
27 dicembre - L’euro vola oltre i 1,04:
il massimo è a 1,0439.

Anno 2003

9 gennaio - Oltre 1,05 dollari
16 gennaio - Sfondato il tetto di 1,06.

21 gennaio - Crisi Iraq: a 1,0732.
24 gennaio - Oltre quota 1,08.
27 gennaio - Ancora su: 1,09.
5 marzo - Venti di guerra in Iraq: l’eu-
ro vola a 1,1 dollari (1,1001).
12 marzo - Il dollaro reagisce: l’euro
va sotto quota 1,10.
20 marzo - Gli Usa attacco l’Iraq: eu-
ro tra 1,05-1,06 dollari
22 aprile - Dopo cinque settimane l’eu-
ro ritrova quota 1,10 dollari (1,1002).
La vittoria in Iraq ha solo momenta-
neamente riossigenato il dollaro: ora
pesa l’incertezza sulla ripresa eco-
nomica Usa.
1 maggio - L’euro supera quota 1,12.
8 maggio - La Bce non riduce i tassi e

il differenziale con quelli Usa fa sa-
lire l’euro sopra 1,15 dollari.
12 maggio - Supera quota 1,16 do-
po che il segretario al Tesoro John
Snow afferma che il dollaro debole
sta facendo rafforzare le esportazio-
ni Usa.
19 maggio - Nel fine settimana al G8
di Deauville, Snow definisce il de-
prezzamento del dollaro «ragione-
volmente modesto»; lunedì, a mer-
cati ripaerti, l’euro supera quota
1,17, oltre la quotazione della sua
nascita, 1,16675 dollari.
23 maggio - Dollaro debole: l’euro su-
pera quota 1,18 ad un passo dal
massimo storico del 4 gennaio ’99.

Annibale Ravasio: la
situazione è difficile per
chi ha crediti
accumulati in dollari.
Chi invece ha filiali nel
Far East o negli Stati
Uniti riesce a
compensare le perdite

Mario Locatelli,
presidente di Assist e
della Piccola Industria:
l’anno scorso il calo
complessivo è stato del
2,8%, ma sarà molto
più marcato nel primo
semestre 2003

Giancarlo Zambaiti
lancia l’allarme: se in
prospettiva non cambia
qualcosa per la nostra
economia sarà davvero
una tragedia. L’alta
qualità, purtroppo, oggi
non basta più

INTERSCAMBIO BERGAMO-AMERICA SETTENTRIONALE

PRODOTTO
2001 2002 Variazione%

Prodotti dell'agricoltura, 
della caccia e della silvicoltura

Prodotti della pesca 
e della piscicoltura

Minerali energetici 
e non energetici

Prodotti di altri servizi pubblici,
sociali e personali

Altre merci

TOTALE

Prodotti delle attività informatiche,
professionali ed imprenditoriali

Import Export Import ExportImport Export

Dati: Ufficio internazionalizzazione della Camera di commercio Bergamo FONTE: IstatDati: Ufficio internazionalizzazione della Camera di commercio Bergamo FONTE: Istat

Prodotti 
trasformati e manufatti
Prodotti 
trasformati e manufatti

Dati in euroDati in euro


